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LA PARROCCHIA DI S. PIETROBURGO  E  LA CHIESA CATTOLICA   IN RUSSIA

“Non temere, piccolo gregge!” (Lc. 12,31)

Vincenzo Topa

Sono stato complessivamente 1 mese a San Pietroburgo, dapprima una settimana e poi 3 settimane di seguito, in quello che sicuramente è un momento essenziale della storia attraverso la quale il Signore mi sta conducendo. Ho vissuto con mia moglie, e poi anche con mio figlio, in due appartamenti... dapprima uno in periferia e poi uno abbastanza centrale. Un giorno forse scriverò delle esperienze personali e delle emozioni della vita in Russia, ma oggi vorrei soffermarmi sulla situazione della Chiesa Cattolica, almeno quella che ho potuto percepire io, e sulla sua testimonianza in una terra così piena di contraddizioni.

La Chiesa Cattolica di San Pietroburgo è il centro di una “parrocchia” che comprende tutta la Russia di Nord-Ovest, grande svariate volte l’Italia! La Chiesa fu voluta nel ‘700 dallo zar Pietro I, che decise che al centro della città fossero presenti tutte le confessioni cristiane. Così, in una sorta di triangolo, sono poste, sul centralissimo Corso Nievskji, la cattedrale ortodossa di Kazanskaja (una sorta di piccola San Pietro), la Chiesa Cattolica di S. Caterina e la Chiesa Protestante.

Tutte le Chiese Cristiane, negli anni bui del comunismo, furono perseguitate, ma in particolare ci si accanì contro i cattolici. Dopo la Rivoluzione il parroco di S. Caterina fu ucciso in carcere e la Chiesa fu saccheggiata. Nel dopo-guerra l’edificio, in un quadro di sistematico smantellamento della religione, fu adibito a Museo Etnografico e poi, per sfregio, addirittura a magazzino. Il crocifisso che era dietro all’altare fu buttato in mezzo alla strada ma una ragazza, rischiando la vita, lo salvò portandolo a casa sua. Negli anni ‘80, visto che comunque l’edificio era bello, il governo decise di restaurarlo e di farci una sala per i concerti della Filarmonica. Fu iniziato così il restauro ma, una notte del 1984, tre ragazzi appiccarono un incendio che distrusse tutto... Ebbene oggi, come dicono i padri domenicani che animano la parrocchia, possiamo dire che quell’incendio fu un opera del Signore... perchè così la proprietà dell’edificio non passò alla Filarmonica e, con la caduta dell’URSS, per quanto all’interno in condizioni disastrose, questo tornò alla Chiesa Cattolica. Un giorno del 1992, anche il crocifisso tornò al suo posto.

La Messa si dice in un piccolo spazio che corrisponde all’abside (il resto non è ancora agibile, anche se il soffitto e la volta della cupola centrale sono stati recentemente ripristinati), su un pavimento grezzo in legno che quando cammini scrìcchiola (e i ritardatari camminano in punta di piedi: vorrebbero sparire!), la mensa è praticamente un grosso cubo ottenuto con tavole di legno e verniciato di bianco, sovrastato dalla grande croce nuda, una povertà spartana... Io ho assistito a delle messe in inglese (così almeno capivo qualche parola, d’altronde l’alternativa era il russo o il polacco) ed anche il prete, americano, pareva uno appena uscito da un campo di concentramento tanto era magro...

Ebbene, nella messa domenicale in lingua inglese, in una città di 4 milioni e mezzo di abitanti, partecipavano non più di una trentina di persone... Veramente ci si sentiva il "piccolo gregge" di cui parla Gesù... E’ veramente un piccolo gregge la Chiesa Cattolica in Russia, un semino posto in una società scristianizzata nella quale la famiglia, in quanto istituzione, ha subito dei colpi durissimi (varrebbero gli esempi concreti più che le parole, si potrebbe scrivere un libro!), un piccolo gregge che non teme e che, anzi, fa paura... fa paura perfino alla Chiesa Ortodossa, l'altro “polmone” della Chiesa di Cristo, che ci accusa di “proselitismo”... e la forza, quella forza che fa paura, sta in quelle tavole di legno, in quella frugalità... è la potenza di un seme (e come agronomo devo dirvi che veramente il seme è una delle opere di Dio che sprigionano maggiore energia, nel seme c’è in potenza l’individuo tutto intero)!

Lì, con persone tanto diverse (ricordo una suorina indiana dalla voce celestiale, un lettore afro-americano, un diacono cinese dall’inglese improbabile, qualche turista americano che sembrava capitato lì per caso) ho sentito la presenza di Gesù Cristo che diceva a loro e a noi tre, famigliola italiana tanto lontana da casa in un momento importantissimo della nostra vita: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni!”. Eravamo una piccolissima lucina accesa… e non ci spaventava o deprimeva essere tanto piccoli… la storia la fa sempre Dio e le sue vie non sono le nostre vie!
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